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Il corpo di Salvatore Giuliano a Caslolvetrano, cosi coma fu trovato nel cortile di casa De Maria dove, contrariamente 
•Ila versione governativa, era stato portato dopo essere stato ucciso altrove 

A COLLOQUIO CON IL COMPAGNO GIROLAMO LI CAUSI 

Il comunista che previde 
la fine di Giuliano 

Replicando ad una lettera del bandito il dirigente del PCI scrisse: « Sarai 
ucciso da coloro stessi che oggi mostrano di proteggerti; denuncia chi ti 
ha armato la mano » - Il film di Francesco Rosi questa sera in televisione 

Già con le prime scene 
del Salvatore Giuliano di 
Francesco Rosi, i telespet­
tatori avranno questa sera 
davanti agli occhi (e so­
prattutto i più giovani cer­
chino di non perderle) le vi­
vide immagini della monta­
tura di uno dei più scanda­
losi ma funzionali falsi po­
litico-giudiziari del sistema 
di potere de. Sono le scene 
della farsa, tutta minuzio­
samente vera, che sigla il 
conflitto a fuoco mai avve­
nuto all'alba del 5 luglio '50 
a Castelvetrano tra banditi 
e carabinieri, e nel quale 
non è morto Giuliano. Ep­
pure, intorno al cadavere di 
Turiddu. bocconi nel polve­
roso cortile di casa De Ma­
ria, solenne è il balletto di 
alti magistrati e di funzio­
nari impegnati ad avallare 
la prima grande bugia di 
stato del dopoguerra. 

In realtà Giuliano è mor­
to altrove, su nella casa. Su 
commissione del governo, e 
con l'intermediazione del­
l'atta mafia di Monreale, è 
stato ferito nel sonno dal 
cugino e luogotenente Ga-
sparino Pisciotta (a sua vol­
ta avvelenato tre anni e 
mezzo dopo con un caffè alla 
stricnina nel carcere paler­
mitano dell'Ucciardone. co­
me ricorderanno le sconvol­
genti sequenze finali del 
film di stasera) e finito poi 
con una sventagliata di mi­
tra dal capitano Perenze, 
l'uomo fidato del colonnello 
Luca, capo del Corpo re­
pressione banditismo. 

Ma la versione ufficiale 
deve essere quella del con­
flitto a fuoco. Altrimenti si 
dovrebbe spiegare perché a 
Giuliano (come più tardi a 
Pisciotta) la bocca vada tap­
pata ad ogni costo. Cosi Ma­
rio Sceiba, ministro dell'in­
terno, dirà poco dopo il falso 
In Parlamento, sapendo di 
mentire. Un falso scandalo­
so e, aggiungo, perdurante: 
la versione di comodo, ar­
chitettata dal governo e dal­
la mafia, è ancora oggi la 
verità di stato se non la ve­
rità storica. Esattamente co­
me aveva previsto Girolamo 
Li Causi, il prestigioso capo 
dei comunisti siciliani, qua­
si tra anni prima della morte 
del e re di Montelepre >. 

• • * 
E' l'estate del '47. e già 

da alcuni mesi tutta l'atti­
vità della banda Giuliano 6 
stata orientata in funzione 
antipopolare e anticontadina. 
Prima l'orrenda strage di 
Portella della Ginestra (1° 
maggio), consumata dieci 
giorni dopo la splendida af­
fermazione del Blocco del 
popolo alle elezioni regionali 
siciliane. Poi i sanguinosi as­
salti di giugno alle sedi dei 
partiti popolari e delle Ca­
mere del lavoro. Benché nu­
merose siano, nella banda 
Giuliano, le sDie al soldo di 
polizia e carabinieri, Sceiba 
ha sempre e solo un chiodo 
fisso: escludere la mano Hi 
forze politiche e di mnfia in 
queste itc^reso; addossarne 

la responsabilità tutta e sol­
tanto ad banditismo. 

Le sinistre, e in partico­
lare i comunisti, hanno ben 
chiaro invece l'intreccio di 
interessi che se ovviamente 
non taglia fuori Giuliano da 
pesantissime responsabilità, 
ne fa tuttavia anche la pe­
dina di un gioco assai più 
grosso. Mommo Li Causi de­
nuncia apertamente questo 
intreccio di interessi alla Co­
stituente il 1S luglio 1947. 
« Chi arma e dirise il ban­
ditismo siciliano? », si chie­
de. E fa. tra gli altri, il 
nome di un diretto sottoposto 
di Mario Sceiba: il capo del­
l'Ispettorato di PS in Si­
cilia, Ettore Messana. 

Un mese dopo Salvatore 
Giuliano scrive una lettera 
a Li Causi. E' un'elementare 
autodifesa, ma insieme pone 
una domanda che suona già 
accusa ai suoi mandanti. 
« Come mai — scrive il ban­
dito — un Giuliano amatore 
dei poveri e semico dei ric­
chi pud andare contro la 
massa operaia? ». Li Causi 
non esita a replicare dalle 
colonne della Voce della Si­
cilia con un articolo che rag­

giunge toni di profonda uma­
nità proprio 11 dove, dal­
l'esame e dal senso degli 
eventi, trae impressionanti 
premonizioni sul drammati­
co epilogo della carriera del 
bandito. 

«Giuliano, tu sei perduto, 
e la tua vita è Unita », scri­
ve Li Causi: « Sarai uccìso 
o a tradimento dalla mafia 
che oggi mostra di proteg­
gerti, o in conflitto dalla po­
lizia. Finché sei in tempo, 
denuncia alto e forte, con 
tutti i particolari, con quella 
precisione che i lunghi af­
fanni e le notti insonni han­
no scolpito nella tua memo­
ria, chi ti ha armato la 
mano, chi ti ha indotto a 
commettere e a far commet­
tere la catena infinita di de­
litti da cui molto sangue è 
stato sparso. Inchioda alle 
loro responsabilità tutti co­
loro che ti hanno indotto al 
delitto, e che ora ti abban­
donano e ti tradiscono. Con­
tribuisci così alla grande 
opera di chiari/icazione e di 
moralizzazione che il nostro 
popolo ha pia intrapreso col 
suo glorioso, irresistibile mo­
vimento ». 

Si riteneva 
un « uomo d'onore » 

Giuliano è manifestamente 
turbato mai non convinto. 
< Io sono un uomo d'onore 
— risponde — e non faccio 
la spia. Più dello vita m'in­
teressa tenere alta la repu­
tazione morale. Semmai mi 
faccio giustizia con le mie 
mani ». Li Causi incalza : 
« Perché continui a fare mi­
nacce contro uomini del go­
verno che non potrai mai 
colpire? Sei o non sei con­
vinto che lo scopo attuale del 
governo nei tuoi confronti è 
di farti uccidere e non quel­
lo di catturarti vivo perché 
de e monarchici temono che 
tu riveli i rapporti che essi 
hanno avuto con te? ». 

« Ne sono convinto ». re­
plica Turiddu: « Lo scopo 
principale è di eliminarmi 
perché pensano che qualche 
giorno ne potrò diventare il 
loro pericolo numero uno ». 
Giuliano accenna quindi per 

la prima volta alla neces­
sità di vuotare il sacco, ma 
ne rinvia il momento: « Ne 
riparleremo — scrive — 
quando l'ora è matura*. 
Poi tace, e quel tessuto di 
intrighi e di violenza di cui 
è insieme protagonista e vit­
tima finirà per soffocarlo 
proprio perche non parli. 

• • • 
A questo momento nodale e 

ai falsi di stato che lo ren­
dono ancora cosi attuale. Li 
Causi dedica lunghe rifles­
sioni in quella seconda parte 
della sua autobiografia che 
costituirà, presto speriamo, 
il seguito del fortunato II 
lungo cammino uscito l'anno 
scorso. 

Li Causi, mettiamoci dal­
la parte dei tanti di più gio­
vane età che di Salvatore 
Giuliano hanno, se ce l'han­
no, un' immagine confusa. 
Chi era Turiddu? 

Per un solo 
sacco di grano 

« il film di Rosi ne dà un 
ritratto non solo credibile 
ma vero. L'unico, forse. In 
fondo, come e perché nasce 
questo bandito? Diventa tale 
tentando di salvare dal se­
questro per contrabbando un 
sacco, un solo sacco di 
grano. Ecco il primo scontro 
di Giuliano con il potere. 
Ecco perché, anche passati 
anni e cose, lui potrà an­
cora dare di se l'immagine 
di un amico dei powri. E' 
intelligente, però non è fur­
bo, né capirà come e quanto 
in effetti diventi strumento 

dì forze tanto più grandi di 
lui e del suo primitivismo ». 

Quindi, per esempio della 
strage di Portella, Giuliano 
è il braccio ma non certa­
mente la mente... 

« Indagini e inchieste non 
hanno ancora chiarito un 
punto fondamentale: come 
sia stalo possibile, e cioè 
con quale spiegamento di 
forze, nel breve volgere di 
appena dieci giorni tra la 
vittoria del Blocco del po­
polo e la festa del 1" maggio 
a Portella, si possa mettere 

in moto un'organizzazione ca­
pace di un simile misfatto. 
S'è detto: ma Giuliano è 
stato indotto a consumare la 
strage con la doppia promes­
sa dell'impunità di tanti de­
litti e dell'espatrio. E' una 
tesi semplicistica: le due 
esche avrebbero potuto ave­
re effetto senza che Giulia­
no, il quale mai sino a quel 
momento aveva rivolto la 
sua attività di bandito nei 
confronti dei lavoratori, in­
fierisse addirittura contro i 
contadini in festa, i vecchi, 
le donne, i bambini, gente 
povera e della sua stessa 
origine contadina ». 

Si voleva insomma che la 
strage fosse firmata da Giu­
liano? 

« Si voleva un suo gesto 
che lo isolasse definitiva­
mente da ogni contatto con 
il movimento contadino e 
dalle masse lavoratrici: una 
insanabile rottura, anche 
umana. E Giuliato avverte 
queste irreparabili conse­
guenze quando, nella prima 
lettera del '47, nega di es­
sere stato l'autore della 
strage. Ma alla strage han­
no partecipato Ferreri, spia 
dell'ispettore Messana; i fra­
telli Pianelli. spie del colon­
nello dei carabinieri Paolan-
ionio... Senza contare che, 
subito dopo la strage di Por­
tella e sino alla viailia delle 
nuove straai di giugno, il 
capitano dell' esercito USA 
Stern soggiorna per setti­
mane nella tana dì Turiddu. 
Onesto è l'intrico di interessi 
di cui lo stesso Giuliano è 
prigioniero ». 

Lo stesso intrico di inte­
ressi che lo vorrà poi morto 
e ne deciderà l'eliminazione. 

« Lo stesso, e in base alla 
stessa logica. Quando il fe­
nomeno del banditismo ri­
schia di diventare un mec­
canismo non più controlla­
bile da parte di quelle forze 
che gli hanno dato svago, 
allora Sceiba — e faccio 
questo nome per dire un in­
tero sistema di potere de — 
non fa né può fare pulizia 
dove sa che sta il marcio: 
piuttosto, affida a polizia e 
carabinieri il compito di ac­
cordarsi con la mafia per 
realizzare, insieme, l'elimina­
zione del banditismo. Quan­
do noi allora mettemmo in 
guardia contro il pericolo 
che questa infame soluzione 
comportava, non tutti com­
presero che essa avrebbe si­
gnificato ridare alla mafia 
nuovo vigore e tristo presti­
gio, salvarla e confermarle 
potere. Le si è addirittura 
conferito il diritto di ucci­
dere i briganti, e di contri­
buire a ripristinare l'ordine. 
Un ordine funzionale agli in­
teressi della malia. Se non 
si ha chiaro questo, non si 
capirebbe perché tanto lun­
ga e travagliata sia stata 
poi. in questi ventìcinque 
anni e malgrado lo strenuo 
e ininterrotto impegno co­
munista, la battaglia contro 
la mafia J. 

G. Frasca Polara 

Pesantissimi attacchi agli immigrati nella RFT 

Anche la xenofobia 
è una carta per Strauss 
Una campagna alimentata dalla destra ad un anno dalle elezioni per deviare su un 
falso bersaglio il malcontento dell'opinione pubblica preoccupata dalla crisi economica 

Dal nostro inviato 
FRANCOFORTE, dicembre 

Polemiche sul costo delle 
prestazioni sociali e lodi sper­

ticate a Strauss, l'ultracon-
servatore capo dei democri­
stiani bavaresi; dati sull'in­
flazione e pesantissimi attac­
chi agli immigrati che sareb- \ 
bero nient'allro che fannullo­
ni. Il quotidiano « Bild » (due 
milioni e mezzo di copie, ca­
tena Springer) non si fa trop­
pi scrupoli circa i modi di 
collaborare a uno spostamen­
to a destra nella Repubbli­
ca federale. L'anno prossi­
mo ci saranno le elezioni po­
litiche e, con più di un mi­
lione di disoccupati, anche la 
xenofobia diventa una carta 
importante del gioco. Da un 
lato si alimenta il malumo­
re dei lavoratori tedeschi e 
si cerca di indirizzarlo contro 
la coalizione di governo so­
cialdemocratico-liberale, dal­
l'altro si allarga il solco tra 
tedeschi e stranieri renden­
do più difficile il compito dei 
sindacati e più facile la ma­
novra dei padroni. 

« Le vergognose bugie del 
più marcio giornale tedesco » 
replica duramente il periodi­
co dell'lG Metal!, il sindaca­
to metalmeccanico. Ma 
« Bild » riceve una pioggia di 
lettere di consenso da parte 
di cittadini che dimostrano 
una « credulità priva di opi­
nioni ». In un paese come la 
Germania occidentale, e do­
ve molte orecchie sono an­
cora sensìbili ai richiami di 
marca nazionalista, anche chi 
non la pensa come il giorna­
laccio dì Springer è restio ad 
andare contro corrente e pre­
ferisce fare il pesce in ba­
rile. Sicché per gli immigra­
ti, che sono i più esposti al­
le mutazioni del quadro eco­
nomico e politico, il rischio 
di restare schiacciati tra gli 
ingranaggi di questa logica 
si fa ancora più serio. 

IR un dibattito alla televi­
sione, il segretario generale 
dell'lG Melali, Eugen Lode-
rer, ha criticato aspramente 
le sortite della propaganda 
antistranieri: « La crisi in 
Germania ci sarebbe ugual­
mente anche se non ci fosse­
ro i lavoratori immiprati. E 
poi non bisogna dimenticare 
che questi lavoratori han­
no dato negli anni scorsi un 
massiccio contributo alla 
creazione del benessere in 
questo paese. Non si deve 
credere di potersela cavare 
cosi a buon mercato, mandan­
doli via quando fa comodo ». 
Nel dibattito alla TV, però 

Loderer è stato il solo a pren- | 
dere una posizione netta in 
favore dei lavoratori immi­
grati, i quali hanno già paga­
to un prezzo paurosamente al­
to alla crisi. 

Le statistiche ufficiali, al 
solito, offrono solo una porzio­
ne di verità. Secondo l'uffi­
cio federale del lavoro, a fi­
ne ottobre gli stranieri disoc­
cupati erano 135 mila, e gli 
italiani circa 30 mila. Ma na­
turalmente questo dato non 
tiene conto di coloro che so­
no tornati in patria quan­
do la recessione è entrata nel­
la fase più acuta, di quelli 
che hanno affrontato una se­
conda emigrazione, di quelli 
che sono caduti nella trappo­
la dell'autolicenziamento. A 
conti fatti, sarebbero almeno 
120-130 mila gli italiani che 
hanno perso il posto di lavo­
ro nella RFT negli ultimi di­
ciotto mesi. E tuttavìa nep­
pure questa cifra, pur cosi 
rilevante, basta da sola a da­
re un'immagine di ciò che e 
accaduto nell'emigrazione, a 
rappresentare il trauma che 
decine di migliaia di nostri 
connazionali hanno vissuto e 
stanno vivendo. 

L'umiliazione 
del « lavoro nero » 

I lavoratori italiani che ogni 
giorno affollano gli uffici dei 
patronati sindacali di assi­
stenza non hanno molti mo­
tivi per sentirsi e cittadini di 
Europa ». Spesso sono stati 
discriminati nelle mansioni e 
nel salario, spesso hanno do­
vuto accettare l'umiliazio­
ne de! « lavoro nero » per so­
pravvivere. Le aziende che li 
hanno licenziati, hanno an­
che preteso che lasciassero 
l'appartamento di proprie­
tà della fabbrica o dell'impre­
sa edile. Per qualcuno la di­
soccupazione ha coinciso con 
una malattia o con un infor­
tunio. Ora chiedono aiuto per 
portare avanti la loro pra­
tica, per far valere — quan­
di è possibile — i propri di­
ritti. Chiedono anche un con­
siglio, un suggerimento che 
non sempre è facile dare. Al­
tri sono rassegnati, stanchi, 
non cercano di restare in Ger­
mania, perchè qui la vita è 
diventata troppo cara, perchè 
non c'è più modo di mettere 
qualcosa da parte: aspettano 
solo di andarsene. 

Chi sono questi lavoratori? 
In gran parte meridionali, la­
voratori emigrati dall'Italia 
senza qualifica e senza pre­
parazione professionale, ex 

braccianti diventali mano­
vali nell'edilizia o nell'indu­
strie tedesche. La mancanza 
di qualificazione — una del­
le tante responsabilità dei no­
stri governi — li ha fatti 
condannare per primi dal­
le misure di e ristrutturazio­
ne » della grande industria. 

Con loro, sono stati licenzia­
ti i meno giovani, quelli che 
non davano garanzia di reo-
pere alla stretta dei ritmi, 
l'altro mezzo con cui il padro­
nato della RFT cerca di usci­
re senza danni dal mare pe­
riglioso della crisi. 

La Volkswagen ha chiuso i 
conti del 1974 con un forte 
aumento del fatturato e della 
produzione globale dopo che 
aveva drasticamente ridotto 
la manodopera: ora ha de­
ciso un numero limitato di 
assunzioni perchè deve copri­
re i vuoti eccessivi aperti 
dal « turnover ». E i « cinque 
sappi » del governo di Bonn 
che in questi giorni hanno for­
mulato la previsione di una 
ripresa produttiva entro il 76 
sono stati molto espliciti sul 
balzello cui verranno assog­
gettati i lavoratori: nella pri­
ma parte dell'anno la disoccu­
pazione toccherà gli indici più 
alti, soltanto in autunno do­
vrebbe manifestarsi un'inver­
sione di tendenza. 

Dire con precisione quanti 
sono oli italiani senza lavoro 
e auanti ali italiani che sono 
rientrati è difficile anche per­
chè Qualcuno continua ad ar­
rivare. 

Nonostante le difficoltà e le 
incertezze, nonostante lo sco­
ramento e la delusione di chi 
è tornato a casa, ci sono an­
cora lavoratori che giocano 
la carta dell'emigrazione. Mi 
trovavo nella sede dell'INCA 
CGIL, un centinaio di metri 
dalla stazione di Francoforte, 
quando Paolo Marra, 34 an­
ni, di Gaìatone in provincia di 
Lecce, col cappotto infradi­
ciato dalla prima neve è ve­
nuto a esporre il suo caso e a 
cercare appoggio. Una vicen­
da umana non dissimile da 
tante altre: una prima espe­
rienza all'estero, poi il rien­
tro in Italia e la ricerca, 
disperata e inutile di un la­
voro. « Non c'è stalo niente 
da fare. Allora ho ripreso la 
valigia e sono venuto qui ». 
Ma a Francoforte, c'è da 
qualche settimana, e anche 
questa rischia di diventare 
un'attesa senza speranza. 

I nostri emigrati stanno pa­
gando le conseguenze di una 
politica miope e sbaoliata 
senza respiro. Ci portiamo sul­

le spalle il fardello di una li­
nea dì sviluppo che puntava 
unicamente sull'inserimento 
delle nostre regioni industria 
li nelle « aree forti » del Mer­
cato comune e che ha parto­
rito l'emarginazione della no­
stra agricoltura e del meridio­
ne. Il risultato è slata la ri­
nuncia a qualsiasi possibilità 
di avviare una seria politi­
ca dell'occupazione. E quan­
do è scoppiata la crisi, ci sia­
mo trovati più esposti di ogni 
altro paese, completamente 
allo scoperto, senza una li­
nea di difesa degli interessi 
dei nostri lavoratori. E' una 
lezione che non deve essere 
dimenticata. 

Riconversione 
industriale 

Considerato di qui. dal pun 
to di vista dei nostri lavora­
tori all'estero, il discorso sul­
la riconversione industriale, 
sulla rinascita del Mezzogior­
no, sul piano a medio termi­
ne si riveste di nuovi sianifi-
cati: anche la fine dell'eso­
do di massa e la stessa pro­
spettiva di una nuova polìti­
ca dell'emigrazione sono lega­
te alla capacità di portare 
avanti quel discorso nel anale 
sono già impegnati il PCI, le 
altre forze di sinistra, il mo­
vimento sindacale. 

Alla € conferenza triangola­
re » di Bruxelles, i ministri 
italiani hanno chiesto una ini­
ziativa di concertazione delle 
politiche migratorie e l'istitu­
zione di fondi CEE per i di­
soccupati. Sono proposte utili. 
anche se i compiti di una co­
munità che ambisce ad espri­
mere l'interesse sovranazio-
naie non possono certo esau­
rirsi nella elargizione di con­
tributi assistenziali. Nel cor­
so del recentissimo convegno 
delle Associazioni degli emi­
grati italiani in Germania, 
un delegato ha spiegato chia­
ramente cosa si attendono i 
lavoratori: «Nell'Europa co­
munitaria ci sono più dì 5 
milioni di disoccupati. Dal­
la CEE inoliamo una colitica 
che non badi soltanto alla cir­
colazione delle merci, ma ab­
bia come punto centrale pli 
uomini e come obiettivo Io 
sviluppo dell'occupazione ». II 
nodo è questo. E la domanda 
che l'emigrazione rivolge al 
governo italiano è precisa: 
come intende cominciare a 
realhzare questa politica in 
Italia? 

Pier Giorgio Betti 
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ZANICHELU 

Enciclopedia 
storica 

Zanichelli 

Contro le esigenze di decentramento ed efficienza 

L'INFORMAZIONE IN APPALTO 
Il ministero della Pubblica Istruzione ha affidato ad una società IRI la pro­
gettazione, la realizzazione e la conduzione del proprio sistema informativo 
Il ministero della Pubbli­

ca istruzione ha firmato il 
contratto con il quale affida 
all'ltalslel, una società del 
gruppo IRI, l'appalto per la 
progettazione, la realizzazio­
ne e la conduzione del pro­
prio sistema informativo. 

Si estende ulteriormente, 
cosi, la pratica dell'appalto 
nel servizi essenziali dello 
Stato e In generale della pub­
blica amministrazione, della 
rinuncia degli organismi dello 
Stato ad assolvere alle stesse 
proprie funzioni Istituziona­
li, della rinuncia ad una ri­
qualificazione del propri di­
pendenti: si procede sulla via 
della esclusione di ogni con­
trollo democratico sugli atti 
e sull'uso della Informazione 
della pubblica amministrazio­
ne; si esclude clamorosamen­
te, ancora una volta, ogni 
Intenzione di procedere sulla 
via della riforma e della rior­
ganizzazione delle strutture 
amministrative, anche sol­
tanto sul limitato plano di 
una organica efficienza: si 
persiste nella tecnica antide­
mocratica e antlfunzlonale 
del centralismo, anche lad­
dove precise disposizioni di 
legge impongono il decentra­
mento: si alimenta ulterior­
mente la pratica del sottogo­
verno e del clientelismo; si 
vuol soffocare ogni rivendi­
cazione ed ogni istanza di 
partecipazione democratica 
delle autonomie locali, dei 
cittadini e degli stessi opera­
tori della pubblica ammini­
strazione. 

L'Italslel gestisce già il 
sistema Informativo della ra­
gioneria generale dello Stato 
e quello della Corte del Con­
ti, nonché quello della regio­
ne Friuli-Venezia Giulia e. 
pare, quello dell'Unione delle 
Camere di commercio, per 
non parlare degli Interventi 
In altri settori vitali come è 
l'Insieme delle aziende a par­
tecipazione statale. 

Più volte abbiamo espresso 
la nostra opinione sulla linea 
da seguire In questo settore. 

Le numerose ed anche re­
centi serie di articoli sulla 

nostra stampa possono offri­
re ampio materiale di medi­
tazione e per operare scelte 
indilazionabili. 

Ormai è chiaro anche al più 
sprovveduti che l'Informazio-
ne è uno del supporti princi­
pali del potere politico ed eco­
nomico e non può ammetter­
si che con speciose giustifi­
cazioni si costituisca, al di 
fuori dei poteri pubblici de­
mocratici, un centro di pote­
re sulla sfera delle funzioni 
essenziali statali, delle dimen­
sioni di quello che va assu­
mendo la serie di appalti del-
l'Italsiel. 

La creazione di una gigan­
tesca anagrafe centrale di tut­
to il personale della scuola 
(Insegnante, non Insegnante e 
amministrativo) e perfino de­
gli alunni, come prevede il 
contratto, mentre è antlfun­
zlonale, è per se stessa anti­
democratica e suscettibile di 
uso Illegittimo. 

Quali altre Informazioni 
vi possono essere memorizza­
te oltre a quelle amministra­
tive? Con quale controllo? 
Per quali usi? 

Non si vuole, ovviamente, 
disconoscere la necessità di 
automazione del servizi, che 
è anzi uno degli strumenti per 
una radicale riforma, anche 
produttiva, del sistema am­
ministrativo, assieme ad una 
ristrutturazione decentrata e 
democratica dell'Intero orga­
nismo. 

SI vuole affermare che la 
garanzia della utilizzazione le­
gittima, democratica e fun­
zionale si consegue con la 
creazione e la gestione decen­
trata degli archivi, per ciò 
stesso democraticamente con­
trollata. 

Le anagrafi Individuali de­
vono essere là dove servono, 
dove effettivamente avviene 
la gestione, dove costituisco­
no supporto per la funziona­
lità del servizi. 

I lavoratori della scuola e 
1 cittadini non possono ac­
cettare altre soluzioni. La 
scuola non può più essere 
gestita senza il coinvolgimen­

to degli enti locali, delle re­
gioni e senza un effettivo po­
tere decisionale degli organi 
collegiali, supportato da ade­
guate elaborazioni di infor­
mazione. 

I motivi che avrebbero im­
posto la soluzione dell'appal­
to all'ltalslel sarebbero da ri­
cercare nella Inesistenza di 
personale qualificato all'In­
terno della pubblica ammini­
strazione e negli stessi tratta­
menti economici usuali per 
tali qualificazioni. Come se 
quegli stessi, e ben maggiori 
oneri, non dovessero essere 
rimborsati all'ltalslel. Seguen­
do simili argomentazioni, si 
potrebbe giungere a dare in 
appalto 11 sistema informati­
vo del ministero della Dife­
sa o della polizia. 

Ma l'analisi degli stessi ter­
mini del contratto, che me­
riterebbe ampio e articolato 
esame, offre più di un moti­
vo di rifiuto della via intra­
presa, sia sul plano di una 
seria politica per la scuola 
e per la riforma della pubbli­
ca amministrazione, sia per­
fino, per cosi dire, sul plano 
della avvedutezza contrattua­
le civilistica. 

Certe « disattenzioni » e-
spresslve del forbito e prolis­
so linguaggio di slmili docu­
menti, andrebbero sottoposte 
ad attenta analisi. Citiamo 
pochi esempi. 

II corrispettivo massimo di 
oltre 30 miliardi è soggetto a 
revisioni secondo parametri 
o con imprecisioni inaccetta­
bili da qualsiasi privato con­
traente. 

Se 11 ministero, per sosti­
tuire 11 personale dell'ltalslel. 
reclutasse proprio personale, 
per quanto abbia specifica 
preparazione, dovrà essere 
Istruito ed addestrato dalla 
Italslel stessa « per un gra­
duale e responsabile Inseri­
mento ». Ma chi definisce I 
tempi di addestramento e di 
Inserimento, se è proprio sui 
compensi pagati dall'Italslel 
al proprio personale che si 
commisura la percentuale di 
utile che la stessa riceverà 
dal ministero? 

In caso di ritardo e inadem­
pienza della Italslel occorro­
no ben otto mesi di preavvi­
so per la rescissione del con­
tratto. 

Il ministero deve pagare 
anche gli Interessi per gli In­
vestimenti trimestrali che la 
Italslel opererà e, pur trascu­
rando l'anomalia della con­
dizione, non viene Individuato 
alcun criterio per determi. 
narne il tasso. 

I canoni di locazione e la 
forza motrice, anche se le re­
lative tariffe rimanessero in­
variate, sono soggetti ad au­
mento sulla base dell'indice 
generale ISTAT dei prezzi al 
consumo. 

II ministero deve rimborsa­
re anche gli ammortamenti 
degli Impianti e le attrezzatu­
re del sistema centrale, ma 
nulla è detto circa la pro­
prietà degli stessi. 

E via di questo passo. E con 
tale contratto poi, pratica­
mente, in 51 mesi si otter­
rebbe soltanto la gestione 
del movimenti del personale, 
perchè ogni altra bella pro­
spettiva è Illustrata sul pia­
no ben limitato della sola In­
dividuazione di obbiettivi da 
raggiungere con modalità da 
definire! 

Occorre modificare l'Impo­
stazione generale e le soluzio­
ni particolari. 

Occorre soprattutto Intra­
prendere la strada del rinno­
vamento della scuola e del 
metodi per la sua ammini­
strazione. Sono due obbietti­
vi Interdipendenti che costi­
tuiscono 11 passo preliminare 
per un diverso modo di go­
vernare. 

La riforma della pubblica 
amministrazione, la rlqualifl-
cazlone del pubblici dipenden­
ti, le stesse nuove strutture 
sociali, del servizi collettivi e 
del sistema produttivo passa­
no attraverso la nuova fun­
zione che la scuola può e vuo­
le esercitare, perchè può e 
vuole collegarsl con le esigen­
ze delle collettività locali e 
della nazione. 

g. r. 

a cura di Salvatore Sechi, 
Enrica Collotti Pischel, 
Irma Taddia, Carlo Boftito 
e Antonio Marazzi. 

Le panie, gli //omini, 
le allenii ila, gli eia/lì, 
i luoghi, i libri: tutti i dati 
dilla nana storica in 
5.000 tir/nini storiografia 
3,900 personaggi ìtorici 
390 stali e popoli 
2.100 -moma/ti' di cronologia 
unii ertale 
160 carte geografiche e tabcllt 
statistiche 
2.200 titoli in bibliografia. 
L 4.500 

SAGGI ZANICHELLI 
EBBINGHAUS 
LA MEMORIA 
Un contributo alla psicologia 
sperimentale. L. 2.600 

D'AMORE, MATTEUZZI 
DAL NUMERO 
ALLA STRUTTURA 
Breve storia dilla matematica 
moderna. L. 4.800 

WIGHTMAN 
LA NASCITA DELLA 
MEDICINA 
SCIENTIFICA 
Dal papiro Ebtrs a William 
Hamy. L. 2.400 
BONOLA 
LA GEOMETRIA 
NON-EUCLIDEA 
Esposizione storico-critica 
del suo sviluppo. L 2.600 

DALLE MOLECOLE 
ALL'UOMO 
BIOLOGIA 
a atra del BSCS (Biological 
Sciences Curriculum Study). 
2" edizione italiana. L. 9.800 

VEGETTI, ALESSIO, 
FABIETTI, PAPI 
FILOSOFIE E SOCIETÀ 
Una storia dilla filosofia 
ath ma al circuito europa) 
delle schnze umane. 
3 toltimi, L 10.650 

Nella collana BSN/Biblìoteca 
di Siicnze Natura li, Limlauir 
Il linguaggio delle api sociali, 
L. 2.000. Nella BL/Bibliotera 
Linguistica, Zamboni 
L'etimologia. Nella LP/ 
Lclkr.it/ira e PrMimi, Basile 
Letteratura e filologia, L 1.S00. 
Nii Fissatori dì Rima, Cicerone 
Dell'Oratore voi. 2°, L 5.000; 
Quintiliano Istituzione 
Oratoria voi. 4°, L. 5.000. 
Nelle Prospettive Didatticlit, 
Hudson Introduzione alle 
tecniche di valutazione, L 4.400; 
Gi/mry Pensiero e paiola, 
L 2.400. 

Per bambini e ragazzi 

GIOCOSPORT 
ZANICHELLI 
Dalla Finlandia senza • 
agonismo. L. 2.400 

SE VEDO CAPISCO/ 
RICERCHE ILLUSTRATE 
ZANICHELU 
BJERRING 
LA NUOVA CINA 
L 1.500 

ETHELBERG 
LE CATENE 
ALIMENTARI 
L. 1.500 

ETHELBERG 
BRUCHI E FARFALLE 
L. 1.000 
Temi di primo piano nel mondo 
naturale e sociale in una nuova 
serie dalle illustrazioni 
splendide e fondamentali. 

ALBUM DI SCIENZE 
UMANE INTEGRATE 
SAUVAIN 
L'UOMO 
COSTRUTTORE 
Geostoria dell'architettura 

L'UOMO CONTADINO 
Ceostoria dell'agricoltura 

L'UOMO 
VIAGGIATORE 
Geostoria dei trasporti 
I primi titoli di una storia 
dtll'iimno lina attraverso 

\ le sue attii ila. 
Oem •.•tinnii L. l.SW 

ZANICHELLI 

http://Lclkr.it/ira

